
 

ESSERE POVERI NON È UNA COLPA 
Ormai si è fatta strada un’idea della povertà come 
demerito, che non contempla attenuanti. 

Perché abbiamo sistemi di protezione sociale? 
Tutti vogliono aiutare le persone in difficoltà, ma le 
risorse sono scarse e quindi si vuole evitare di darle a 
chi non ne ha davvero bisogno. È l’atavico problema 
delle politiche pubbliche e dei servizi sociali: dalla 
pensione di invalidità al bonus edilizio, dalla indennità di disoccupazione alle borse di 
studio, dalla casa popolare al reddito di cittadinanza. Contrastare l’azzardo morale che 
pervade questi dispositivi sociali è come “separare il grano dal loglio”, un impegno 
gravoso che spesso vanifica l’intento della legge e aumenta l’onere gestionale per lo 
stato che deve predisporre complessi sistemi di condizionalità che scoraggiano chi ne 
avrebbe più bisogno. I sistemi di protezione sociale nascono dall’esigenza di stemperare 
le durezze del mercato dovute al ciclo economico. Le istituzioni sociali sono un costrutto 
dell’uomo e, come tali, possono venir meno. Infatti, se in alcuni paesi del Nord Europa c’è 
un ampio dibattito sull’estensione delle coperture legate ai nuovi rischi del mondo 
digitale, in molte parti del mondo si verifica una regressione dei diritti. 

La fenomenologia del povero 
I poveri hanno un abito ben riconoscibile, un odore forte, un colore tipico. È l’idea di povero 
che ci viene dalla letteratura alla Oliver Twist o dal neorealismo degli anni Cinquanta o dai 
reportage da zone di guerra e carestie. Vediamo una persona con le spalle al muro, senza 
alternative, che chiede aiuto, che è nelle mani degli altri. Abbiamo aderito a costumi sociali 
a noi alieni, tipici di una visione calvinista e neoliberista, che abbiamo assimilato per 
induzione, quasi inconsapevolmente. L’idea prevalente del povero è quella di colui che ha 
scelto di non lavorare e non contempla attenuanti legate al contesto cui appartiene o alla 
propria condizione, così si riafferma, ennesima regressione culturale, l’idea della povertà     
e della disoccupazione come demerito. Ciò alimenta un furore che ha radici profonde, 
primordiali. La massa vuole il dolore, vuol assistere allo spettacolo della sofferenza, 
commuoversi e sentirsi protagonista della salvezza di chi la patisce: vuol vedere il bambino 
con le mosche sugli occhi, la famiglia al freddo accanto alla casa crollata, il barbone     
vestito di stracci. Per loro non si lesina la solidarietà: si è pronti a donare il maglione 
infeltrito o a regalare il cappotto dismesso, insomma, a tirar fuori gli spicci dalle tasche. 

Le dimensioni della povertà 
Per fortuna si sono elaborate dimensioni della povertà più articolate, frutto di sensibilità 
più ampie. Ma, termini come povertà relativa, lavoro povero, disoccupazione tecnologica, 
individui occupabili, fragilità educativa, offerta congrua, periferie esistenziali rimangono 
concetti metafisici, speculazioni intellettuali che la gente non comprende. Così si 
continuano a spendere risorse pubbliche per curare e non per prevenire, per reprimere 
invece che per integrare, per aiutare chi è finito nel disagio piuttosto che scivoli nel 
disagio, per togliere il fango dalle case piuttosto che pulire i fiumi. La storia ci dice che 
prediligiamo la soluzione emergenziale, spettacolare, inefficiente.  È il welfare del dolore. 
Strabismo, furbizia, sdoppiamento della personalità: sono tante le ragioni di questa 
condotta irragionevole, doppia, ipocrita, tipicamente italiana. Ci piace lo slancio a reti 
unificate nel tirar fuori la gente dalle alluvioni o dalle macerie di un terremoto, ma poi      
si vincono le elezioni (soprattutto locali) con le sanatorie e piani regolatori scriteriati.       
Si rinuncia a intervenire sulle cause e si fa largo una subcultura dei fenomeni, per cui si 
predilige l’assistenza alla emancipazione e si alimenta un mercato del disagio, una 
mercificazione della povertà, una industria del disastro. 
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In questo modo si attribuiscono colpe e meriti solo all’individuo: faber est suae quisque fortunae (ciascuno è artefice della propria 
sorte). Ignorando che l’esito della nostra esistenza ha una componente individuale, che qualcuno chiama merito, e una casuale, 
la sorte. Infatti, nel 1948, si era deciso che il merito si può usare come criterio premiale solo se eguali sono i punti di partenza, le 
risorse disponibili, l’educazione ricevuta. Altrimenti è una mera giustificazione alle disuguaglianze.                 

(di Emiliano Mandrone, ricercatore presso Inapp)  

 
IL CANTO AMBROSIANO TRA BELLEZZA E COERENZA LITURGICA 

 

La messa decanale per la Confermazione degli adulti, tenutasi in dicembre, è stata l’occasione per 
riscoprire la passione che alcuni parrocchiani hanno per il canto fermo ambrosiano. Questo, per 
chi non lo sapesse, è la versione nostrana del canto più comunemente detto gregoriano ed è tra i 
più antichi repertori occidentali di canto liturgico; un punto d’onore della nostra diocesi che è 
riuscita a tutelarlo e a trasmetterlo, quasi integralmente, dalle origini ai giorni nostri.  
Oltre all’estrema raffinatezza e bellezza delle melodie e all’atmosfera che è in grado di conferire 
alle celebrazioni, riscoprire e ridare spazio al canto ambrosiano trova molteplici e incontestabili 
ragioni; mi limito a segnalarne due sopra tutte. Dapprima, la fedeltà ai testi liturgici: l’azione 
liturgica nella sua interezza è stata pensata completa di canti; da quello di ingresso a quello di 

comunione, passando per quello dell’offertorio, tutti i canti fanno parte del “Proprio” della Santa Messa e con le orazioni, il prefazio    
e le letture costituiscono una struttura complessa di rimandi e richiami; tant’è che ogni celebrazione ha canti composti ad hoc.               
In secondo luogo, recuperare le melodie ambrosiane significherebbe ridare dignità al canto stesso: troppo spesso la musica in chiesa è 
considerata come riempitivo dell’azione liturgica, come accompagnamento, quando essa invece è protagonista, perché la liturgia si è 
sempre espressa in canto. 
Visto il lodevole esito della celebrazione menzionata all’inizio e le ragioni esposte, pensiamo possa essere un punto di forza per le 
nostre comunità la creazione di un coro che coltivi lo studio del canto ambrosiano, che possa intervenire alle nostre liturgie e che 
permetta a quanti parteciperanno ad esse  di potersi accostare con più devozione. Cerchiamo voci maschili, anche inesperte, disposte 
a mettersi alla prova. Chi fosse interessato può già dare la propria adesione ai nostri sacerdoti, lasciando anche un eventuale recapito 
telefonico per potersi accordare per una prima prova-riunione; appena decisa la data, ne daremo comunicazione cosicché tutti coloro 
che manifestano anche solo un po’ di curiosità possano parteciparvi, per capire obiettivi e finalità.  

 
 

APPUNTAMENTI PER TUTTA LA COMUNITÀ 

Domenica 15 

FESTA DI SANT’ANTONIO ABATE 
Raccolta a tutte le Ss. Messe donazioni per progetto Zikomo 

10.00 Chiesa Sant’Antonio Abate – S. Messa in memoria di S. Sebastiano con la presenza della polizia locale 
14.30 Ritrovo in oratorio Santo Stefano e passeggiata a Sant’Antonio per tutti  
15.00 Chiesa Sant’Antonio Abate – benedizione degli animali a seguire concerto con il Trio Resonet 
16.30  Pachamama in via Tovo 11 – Scuola di preghiera: Costruttori di pace 

Martedì 17 

FESTA DI SANT’ANTONIO ABATE 
10.00 Chiesa Sant’Antonio Abate – Santa Messa con il pane benedetto  
15.30 Chiesa Sant’Antonio Abate – Preghiera, Vespro e benedizione degli animali 
20.45 Incontro gruppi di Ascolto della Parola nelle case 
21.00 Gorla Minore – Percorso biblico sulla preghiera – don Matteo Crimella  

Mercoledì 18 INIZIO SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI 

Giovedì 19 
14.30 Oratorio S. Giovanni Bosco – Apertura Centro Anziani 
20.30 Gorla Minore – Commissione missionaria decanale a Gorla Minore                               

Venerdì 20 
21.00 Oratorio S. Giovanni Bosco – Incontro PreAdo  
21.00 Oratorio S. Stefano – Incontro formazione Azione Cattolica adulti  

Sabato 21 21.00 Oratorio S. Giovanni Bosco – Incontro animatori oratorio S. Giovanni Bosco 

Domenica 22 

INIZIO SETTIMANA DELL’EDUCAZIONE  
DOMENICA ORATORI SULLA NEVE 

15.00 Oratorio pomeridiano a S. Giuseppe 
15.30-17.00 Oratorio S. Giuseppe – Incontro II elementare: bambini e genitori                                                                                         

CENA COMUNITARIA REGIONALE 
Sabato 28 gennaio 2023 – ore 19.30 – Presso l’oratorio S. Stefano 

Menù: Crespelle alla Valdostana, salsiccette in umido con o senza cipolline,  

tegole e torcetti con gelato 
La quota è di 17€ -bevande escluse- 11€ per i bambini fino a 10 anni 

A fine della cena bruceremo la Giöbia  … gustando insieme frittelle e Vin brulè 

Prenotazione entro lunedì 23 gennaio: Paolo 3339017840 / Enza 3383087486 



  
 

SANTI STEFANO E LORENZO SAN GIUSEPPE SAN GIOVANNI BOSCO 

 
DOMENICA 

15 
GENNAIO  

Festa di 
Sant’Antonio  

Abate 

II DOMENICA DOPO L'EPIFANIA 
08.45 Lodi mattutine 
09.00 S. Messa  
               Claudia e Aldo 

10.00 Chiesa Sant’Antonio  
           S. Messa  
           Presenza della Polizia locale 
11.00 S. Messa  
             Renato e Adele  -  Antonia Cucchi 

15.00 Chiesa Sant’Antonio  
           Benedizione degli animali  

18.00 S. Messa  
             Mauro Rampinini 

08.15 Lodi mattutine  
08.30 S. Messa  

 
 
 
10.30 S. Messa  
             Intini Dario e Colianni Paolo 

  

07.35 Santo Rosario 
08.00 S. Messa  

 
 

 
10.00 S. Messa  
              Fabio Roveda 

LUNEDÌ 
16 

GENNAIO 
Feria 

08.45 Lodi mattutine 
09.00 S. Messa  
                     Colombo Angela e  
              Alberto Casagrande 

18.00 S. Messa 

08.15 Lodi mattutine 
08.30 S. Messa  
             

07.35 S. Rosario 
08.00 S. Messa  
                Graziani Maria 

 

MARTEDÌ 
17 

GENNAIO 
 Sant’Antonio 

Abate 

08.45 Lodi mattutine sospesa 
09.00 S. Messa sospesa 

10.00 Chiesa Sant’Antonio  
           S. Messa  

15.30 Chiesa Sant’Antonio  
           Vespro e  
             Benedizione degli animali  

18.00 S. Messa 

08.15 Lodi mattutine 
08.30 S. Messa   
            Ester, Vincenzo e Gianni  

07.35 S. Rosario 
08.00 S. Messa  
               Angelo e Antonietta 

MERCOLEDÌ 
18 

GENNAIO 
Cattedra di 

S. Pietro Apostolo 

08.45 Lodi mattutine 
09.00 S. Messa  
               

18.00 S. Messa 

08.15 Lodi mattutine 
08.30 S. Messa            
 

07.35 S. Rosario 
08.00 S. Messa  

GIOVEDÌ 
19 

GENNAIO 
Feria 

08.45 Lodi mattutine 
09.00 S. Messa  
              Panzarasa Fernanda 

18.00 S. Messa 
              Salmoiraghi Giancarlo 

08.15 Lodi mattutine 
08.30 S. Messa            
 

07.35 S. Rosario 
08.00 S. Messa  

VENERDÌ 
20 

GENNAIO 
S. Sebastiano 

08.45 Lodi mattutine 
09.00 S. Messa  

18.00 S. Messa 
             Def. Famiglie Fucci e Gatti 

08.15 Lodi mattutine 
08.30 S. Messa      
              Andreina Nilde      

07.35 S. Rosario 
08.00 S. Messa  

SABATO 
 21 

GENNAIO 
Sant’Agnese, 

vergine e martire 

08.45 Lodi mattutine 
09.00 S. Messa 

15.00-17.15 S. Confessioni 

17.30 S. Messa vigiliare 
                 Gino e Adriana Mondini 
             Mazza Giuseppe 

 

 
17.30-18.15 S. Confessioni 

18.00 S. Rosario 
18.30 S. Messa vigiliare 
             Moreni Giancarlo 

 

 
17.00-17.45 S. Confessioni 

18.00 S. Messa vigiliare 
              Sara, Enrico, Martina, Emilio 
              Piconi Italo-Pontani Emma 

 
DOMENICA 

22 
GENNAIO  

III DOMENICA DOPO L'EPIFANIA 
08.45 Lodi mattutine 
09.00 S. Messa  
               Carlo e Gian Mario 

11.00 S. Messa  
             Cesarina e Emilio 

18.00 S. Messa 
              Binda Pietro, Flaviano e  
              Gagliardi Elinda 

08.15 Lodi mattutine  
08.30 S. Messa  
 

10.30 S. Messa             

             Buzzi Marisa 
 

 

07.35 Santo Rosario 
08.00 S. Messa  
 
10.00 S. Messa  
            Sandra, Pierino, Maria, Giuseppe 
              

 

 



  


